Oratorio francescano

Una vita nelle mani di Cristo: 

Francesco
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     Parrocchia San Pietro Martire

Pescara

  18 novembre 2005

Ore 21

Introduzione

I santi e le sante sono la testimonianza più luminosa dell’alta dignità dei figli di Dio e sono per la Chiesa e per l’umanità intera un patrimonio, un esempio. Il santo è un uomo non completo, che aspira alla completezza; l’affamato di un amore che possiede già, ma solo parzialmente; una creatura bisognosa dei fratelli, a cui cerca di dare non il superfluo della sua abbondanza, ma tutto ciò che gli è possibile; un uomo immerso nell’oggi, ma che, guardando l’eterno, cerca di anticiparlo secondo le sue possibilità nel tempo che egli vive. Egli è l’uomo di Dio, di cui sente sempre più prepotente il bisogno; è l’uomo degli uomini, che sente appassionatamente suoi fratelli. Il santo è, quindi, il capolavoro di Dio e degli uomini. Questa sera pregheremo e mediteremo sulla figura di Francesco di Assisi che ha saputo, con l’aiuto di Dio, essere Santo come Lui è Santo.

Dal Vangelo di Matteo




(19,16-21)

Un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?”. Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Ed egli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”.

Dagli scritti di San Francesco d’Assisi

Dice il Signore nel Vangelo: “Chi non rinuncerà a tutto ciò che possiede, non può essere mio discepolo”; e “Chi vorrà salvare la propria vita , la perderà”. Abbandona tutto ciò che possiede e perde il suo corpo quell’uomo che si affida completamente alle mani del suo superiore per l’obbedienza; e qualunque cosa fa e dice, che egli sappia che non è contro la volontà del superiore, purché quel che fa sia bene, questa è vera obbedienza. E se a volte il suddito vede cose migliori e per la sua anima più utili che quelle comandategli dal superiore, offra volontariamente a Dio le sue, e si sforzi di mettere in atto con l’opera quelle del superiore. Infatti, questa è obbedienza caritatevole, poiché dà soddisfazione a Dio e al prossimo. Se poi il superiore comandasse qualche cosa contro la coscienza del suddito, questi, benché non obbedisca, nondimeno non lo abbandoni. E se a motivo di ciò soffrisse persecuzione da parte di alcuni, egli li ami ancor più per amor di Dio. Poiché chi soffre la persecuzione piuttosto che separarsi dai suoi fratelli, rimane perfettamente nella perfetta obbedienza, perché sacrifica la sua vita per i suoi fratelli. Vi sono invero molti religiosi che, col pretesto di mirare a cose migliori di quelle comandate dal superiore, guardano indietro e tornano al fomite della propria volontà: questi sono degli omicidi, e con i loro cattivi esempi cagionano la perdita di molte anime.

Canto: TI SEGUIRO’ (M. Frisina)

Ti seguirò, ti seguirò, o Signore,

e nella tua strada camminerò.

Ti seguirò nella via dell’amore 

E donerò al mondo la vita.
Ti seguirò nella via del dolore

E la tua croce ci salverà. 
Ti seguirò nella via della gioia

E la tua luce ci guiderà. 
Guida

Per essere uno che si definiva “senza valore e pieno di debolezze”, “poco istruito e senza cultura” ne ha fatta di strada. Già il solo evocare il nome di Francesco spalanca davanti ai nostri occhi un mondo di fraternità e di pace. Qual è il suo segreto? Semplicemente quello di essere stato un innamorato di Dio e un servitore degli uomini. Di essersi trasfigurato in Cristo, parola e canto vivente del Vangelo, dimenticandosi di sé e rimandando sempre a Lui, il Salvatore di tutti. Povero di beni umani ha insegnato, predicando e mendicando, la povertà; ricco di doni divini, ha insegnato e testimoniato la grande libertà dei figli di Dio. Tutto questo con un candore e un’umiltà che già di per sé lasciano sgomenti, ma anche con la gioia, non meno sorprendente, che nasce dall’essere totalmente immersi nelle consolazioni del Signore.

Dagli scritti di Madre Teresa di Calcutta 

Gesù ha voluto soccorrerci condividendo la nostra vita, la nostra solitudine, la nostra agonia, la nostra morte e ci ha redento solo unendosi strettamente a noi. Noi siamo chiamati ad agire allo stesso modo; dobbiamo redimere tutta la desolazione dei poveri: non soltanto la loro povertà materiale, bensì anche la loro miseria spirituale. E dobbiamo condividerla, perché solo unendoci strettamente a loro possiamo redimerli, portando Dio nella loro vita e portando loro a Dio.

Abbiamo con i poveri un debito di riconoscenza; essi rappresentano un grande popolo, il più degno d’amore. Penso molto spesso che meritano la nostra più profonda gratitudine, perché ci danno un prezioso insegnamento con la loro fede, la loro rassegnazione, la loro pazienza nella sofferenza. Essi ci consentono di aiutarli e, quindi, ci offrono la possibilità di servire Gesù.

Le ricchezze, tanto se sono materiali, come se sono spirituali, vi possono soffocare se non le usate in modo giusto. Restiamo i più vuoti possibile, perché Dio ci possa colmare. Perché nemmeno Dio stesso può mettere nulla là dove tutto è già pieno.

Guida

Nell’esperienza di San Francesco d’Assisi ciò che più colpisce è il suo ardente amore verso Cristo Crocifisso e Povero. Nel linguaggio poetico francescano, fatto proprio da Dante, Francesco è lo sposo di Madonna Povertà, di quella signora esigente ma dolcissima che ci rende simili a Cristo povero, umile e “Sposo”.

Canto: CANTO DI MADONNA POVERTA’ (M. Frisina)

Nacque nel mondo un sole

Francesco era il suo nome

E subito al suo sorgere sentì

Tutta la terra il suo calore.

Ma lui perdutamente

S’innamorò di Madonna povertà

Di Madonna povertà.

L’amò con tenerezza

Donandosi a lei tutto

E tutto seppe darle 

Per conquistarle il cuore.

Libero col suo amore

Seguì la sua amata

E quella dolce sposa

Per sua bellezza 

Il mondo innamorò.

Guida

Le Beatitudini sono la legge del Vangelo riassunta in otto piccoli articoli, una legge di santità. Nell’Antico Testamento Dio aveva detto: “Siate santi perché io sono Santo” e Gesù ha detto: “Amatevi come io vi ho amato”. Per noi cristiani essere santi come Dio significa essere come Gesù. E le beatitudini sono la carta di identità di Gesù e, quindi, la carta di identità di ogni santo. Ascoltiamole dalla voce del nostro amato papa  Giovanni Paolo II.

Le Beatitudini

Dagli scritti di San Francesco d’Assisi

“Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. Vi sono molti che, insistendo in preghiere e uffici, infliggono molte astinenze e mortificazioni ai loro corpi, ma poi subito si scandalizzano e si turbano per una sola parola che sembra ingiuriosa verso i loro corpi, oppure per una cosa che venga loro tolta. Questi non sono poveri in ispirito, poiché chi veramente è povero in ispirito odia se stesso e ama quelli che lo percuotono sulla guancia.

“Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio”. Sono veramente pacifici coloro i quali, in tutte le sofferenze che sopportano in questo mondo conservano la pace dell’anima e del corpo per amore del Signore nostro Gesù Cristo.

“Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. Puri di cuore sono coloro che disprezzano le cose terrene, aspirano alle celesti e mai cessano di adorare e vedere con cuore e animo puro il Signore Dio, vivo e vero.

Beato quel servo che non si esalta per il bene che il Signore dice o opera per mezzo di lui, più di quanto si esalti  per il bene che il Signore compie per mezzo di un altro. Pecca quell’uomo che dal suo prossimo vuole ricevere più di quanto egli non voglia dare di se stesso al Signore Dio.

Beato l’uomo che, secondo la propria fragilità, sostiene il suo prossimo in quelle cose in cui vorrebbe essere da esso sostenuto, se si trovasse in un caso analogo. Beato il servo che rende al Signore Dio tutti i suoi beni, perché chi ritiene per sé qualche cosa “nasconde in sé il denaro del suo padrone” e “gli sarà tolto quel che credeva di avere”.

Beato il servo che accetta la disciplina, l’accusa e il rimprovero da un altro così pazientemente come li accetterebbe da se stesso. Beato il servo che, ripreso, si sottomette con dolcezza, obbedisce con rispetto, confessa umilmente e soddisfa volentieri. Beato il servo che non è precipitoso a scusarsi, e sopporta umilmente l’onta e il rimprovero del peccato di cui non è colpevole.

Beato il servo che tanto è umile tra i suoi sudditi quanto lo sarebbe tra i suoi padroni. Beato il servo che sempre rimane sotto la verga della correzione. “Servo fedele e prudente” è colui che non differisce di espiare tutti i suoi peccati, interiormente con la contrizione ed esteriormente con la confessione e la riparazione effettiva.

Beato il servo che accumula in cielo i beni che il Signore gli mostra, e non desidera manifestarli agli uomini in vista della mercede, poiché l’Altissimo stesso farà conoscere le sue opere a chi gli piacerà. Beato il servo che custodisce i segreti del Signore nel suo cuore.

Guida

La vera letizia consiste nell’umile accettazione della volontà divina, ma essa diviene perfetta  quando l’uomo, per fare quella volontà, spinge all’eroismo la propria abnegazione, ossia quanto più paga di persona.

Dai “Fioretti” di San Francesco d’Assisi

Venendo una volta San Francesco da Perugia a Santa Maria degli Angeli, chiamò frate Leone, il quale andava un poco innanzi e gli disse: “Frate Leone, ammesso pure che i Frati minori in ogni terra diano grande esempio di santità scrivi che non consiste in ciò la perfetta letizia”. Andando più oltre lo chiamò una seconda volta: “Frate Leone, benché il Frate Minore dia la vista ai ciechi e ridistenda gli storpi e scacci i demoni, renda l’udito ai sordi, dia la loquela ai muti e risusciti i morti, scrivi che non consiste in ciò la perfetta letizia”. E andando un po’ ancora per la terza volta gridò: “Frate Leone, se il Frate Minore sapesse tutte le lingue e tutte le scienze e tutte le scritture, scrivi che non è in ciò la perfetta letizia”. Andando più oltre, per la quarta volta lo chiamò: “Frate Leone, benché il Frate Minore parli con la lingua di un angelo e conosca i movimenti delle stelle, scrivi che non è in ciò la perfetta letizia”. Durando questo modo di parlare per due miglia, frate Leone gli chiese: “Padre, in cosa consiste la perfetta letizia?”. E San Francesco rispose: “Quando saremo arrivati, bagnati per la pioggia e gelati per il freddo e infangati e deboli per la fame e picchieremo alla porta del luogo e il portinaio adirato dirà – Siete due ribaldi che andate ingannando il mondo e rubando le elemosine dei poveri. Andate via -. E non ci aprirà e ci lascerà fuori col freddo e con la fame fino a notte, se noi sapremo sopportare tanta ingiuria e tanta crudeltà con molta pazienza, senza turbarci e senza mormorare contro di lui e penseremo in umiltà che quel portinaio ci conosca veramente ed è Dio che gli suggerisce un simile trattamento, scrivi che qui è perfetta letizia. E se perseverassimo a picchiare ed egli uscirà fuori seccatissimo e ci caccerà via come gaglioffi importuni con villanie, se noi questo lo sopporteremo pazientemente e con gioia e con amore, scrivi che qui è perfetta letizia. E se noi, costretti dalla fame, dal freddo e dalla notte, seguitassimo a picchiare e pregassimo che ci apra e l’altro furibondo uscirà fuori con un bastone e ci piglierà per il cappuccio e ci getterà a terra e ci avvolgerà nella neve e ci batterà con le nodosità di quel bastone, se noi tutte queste cose sosterremo con pazienza e con allegrezza pensando alle sofferenze di Cristo scrivi che questa è perfetta letizia. Su tutte le grazie e i doni dello Spirito Santo che Cristo concede ai suoi amici, la maggiore è vincere se stessi e volentieri per andare da Lui, sopportare pene, ingiurie e disagi. Perché in tutti gli altri doni di Dio non ci possiamo gloriare perché non sono nostri, ma di Dio; possiamo gloriarci solo delle tribolazioni e delle afflizioni”. 

Dagli scritti di Madre Teresa di Calcutta

La gioia è preghiera, la gioia è forza, la gioia è amore, la gioia è una rete di amore con cui potete catturare le anime… Il modo migliore di mostrare la nostra gratitudine a Dio  e alla gente è quello di accettare ogni cosa con gioia. Un cuore gioioso è il risultato di un cuore ardente d’amore.

Canto: LA VERA GIOIA (M. Frisina)

La vera gioia nasce nella pace,

la vera gioia non consuma il cuore,

è come fuoco con il suo calore

e dona vita quando il cuore muore;

la vera gioia costruisce il mondo

e porta luce nell’oscurità.

La vera gioia nasce dalla luce,

che splende viva in un cuore puro,

la verità sostiene la sua fiamma

perciò non teme ombra né menzogna,

la vera gioia libera il tuo cuore,

ti rende canto nella libertà.

La vera gioia vola sopra il mondo 

ed il peccato non potrà fermarla,

le sue ali splendono di grazia,

dono di Cristo e della sua salvezza

e tutti unisce come in un abbraccio

e tutti ama nella carità.

Preghiera semplice (Testo di San Francesco)

Dagli scritti di Madre Teresa di Calcutta

Se vogliamo essere veramente collaboratori di Cristo, dobbiamo accettare Gesù, dobbiamo accettare il suo amore e la sua compassione e sentire, come la sentì Maria, la sollecitudine di dare Gesù agli altri. La vera santità consiste nel fare la volontà di Dio con un sorriso.

Signore, facci degni di servire i nostri fratelli in mezzo al mondo, che vivono e muoiono nella povertà e nella fame. Da’ loro oggi attraverso le nostre mani, il loro pane quotidiano e dona loro pace e gioia attraverso il nostro amore e la nostra comprensione. 

Non sapremo mai tutto il bene che può fare un semplice sorriso…Che nessuno venga mai a te, senza andarsene migliore e più felice. Tutti dovrebbero vedere la bontà nel tuo volto, nei tuoi occhi, nel tuo sorriso.

Io non sono che un piccolo strumento nelle mani di Dio. Nostro Signore e la Madonna diedero ogni gloria a Dio Padre: sul loro esempio, in maniera molto molto piccola intendo dare anch’io ogni gloria a Dio Padre.

Guida

Un cuore saldo in Dio non teme nulla ed è capace di cambiare il mondo con la forza dell’amore. Uniamo i nostri cuori in questo canto che ci invita ad impegnare la nostra vita per la santità del mondo.

Canto: SALDO E’ IL MIO CUORE (M.  Frisina)
Saldo è il mio cuore Dio mio

A te canterà l’anima mia.

Destatevi arpa e cetra, 

Voglio svegliare l’aurora.

A te la mia lode tra le genti,

Perché fino ai cieli è il tuo amore.

Sorgi ed innalzati o Dio,

Splenda sul mondo la tua gloria.

Con te noi faremo cose grandi,

Con te noi convertiremo il mondo.

Tu sei nostra luce e conforto,

Forza, rifugio, o Signore.

Per te noi andremo per il mondo,

Inni canteremo alla tua gloria;

Donaci la grazia Signore,

Annunceremo il tuo amore.

Da “Io, Francesco” di Carlo Carretto

C’era in basso, verso Rivo Torto un luogo a me particolarmente caro, perché possedeva in una bella radura di prati una chiesetta stupenda, piccola, povera, fatta di pietre nude e in un silenzio assoluto. Si chiamava San Damiano…

… Pregando nella chiesetta seduto o inginocchiato sul pavimento mi accorsi che c’erano delle crepe considerevoli nei muri e sul tetto. La chiesa era cadente. C’era poi sull’altare, sospeso nell’arco gotico, uno stupendo crocifisso in legno di stile bizantino e ciò che di esso mi parlava e mi piaceva era la grande regalità di Gesù e il suo sguardo che veniva fuori da due occhi straordinariamente umili e dolci. 

Io passavo delle ore a guardare, a pregare e a piangere. Piangevo talmente da vergognarmi e dicevo a me stesso: “Francesco, sei una bambina”. Ma piangevo e le lacrime mi facevano bene. 

Un giorno, fissando il crocifisso, ebbi l’impressione netta che muovesse le labbra e nello stesso tempo sentii una voce che mi diceva: “Francesco, ripara la mia casa che come vedi è tutta in rovina”.

Era come un messaggio che mi giungeva dal mondo invisibile e che suggellava un lungo periodo di tentennamenti, di slanci e di ricerca. Mi sentii invaso da una infinita dolcezza e mi avvicinai per baciare il crocifisso. Ero solo e non ebbi paura a saltare sull’altare per abbracciare con tutto me stesso Gesù. Debbo dire che da quel momento fui come folgorato dal mistero dell’incarnazione del Cristo. La croce di Gesù è la felicità dell’uomo, la risposta d’amore a tutti i perché, la soluzione di ogni dissidio, il superamento di tutte le tensioni, la vittoria di Dio sulla morte.

Canto: NOSTRA GLORIA E’ LA CROCE (M. Frisina)

Nostra gloria è la croce di Cristo,

in lei la vittoria;

il Signore è la nostra salvezza,

la vita, la risurrezione.

Non c’è amore più grande

Di chi dona la sua vita.

O Croce tu doni la vita

E splendi di gloria immortale.

O Albero della vita 

Che ti innalzi come un vessillo,

Tu guidaci verso la meta,

O segno potente di grazia.

Tu insegni ogni sapienza

E confondi ogni stoltezza;

In te contempliamo l’amore

Da te riceviamo la vita.

Dagli scritti di San Francesco d’Assisi

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Dio,ogni bene, sommo bene, tutto bene, che solo sei buono: fa’ che rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni onore, ogni benedizione e tutte le cose buone. Così avvenga. Così sia. Amen.

Sommo, glorioso Dio, illumina le tenebre del mio cuore e dammi fede retta, speranza certa e carità perfetta, sapienza e intelligenza, o Signore, affinché adempia il tuo santo comandamento. Amen.

Guida

Questo canto racchiude in sé le due preghiere di San Francesco a Gesù Crocifisso che abbiamo appena ascoltato. È la croce di Cristo la misura dell’amore: la misura dell’amore di Dio per noi e la misura dell’amore nostro se vogliamo davvero seguire Cristo.

Canto: ALTO E GLORIOSO DIO (M. Frisina)

Alto e glorioso Dio, illumina il cuore mio,

dammi fede retta, speranza certa, carità perfetta.

Dammi umiltà profonda,

dammi senno e cognoscimento,

che io possa sempre servire 

con gioia i tuoi comandamenti.

Rapisca, ti prego, Signore,

l’ardente dolce forza del tuo amore,  

la mente mia da tutte le cose, 

perché io muoia per amor tuo,

come tu moristi per amor dell’amor mio. 

Alto e glorioso Dio, illumina il cuore mio,

dammi fede retta, speranza certa, carità perfetta.

Dammi umiltà profonda,

dammi senno e cognoscimento,

che io possa sempre servire

con gioia i tuoi comandamenti.

Dagli scritti di Madre Teresa di Calcutta

La preghiera ci procurerà un cuore puro. E un cuore puro è capace di vedere Dio.

Amate la preghiera, sentite spesso il bisogno di pregare durante il giorno e trovate il modo di farlo. La preghiera dilata il cuore fino a renderlo capace di contenere il dono che Dio fa di se stesso. Chiedete e cercate, e il vostro cuore diventerà grande a sufficienza per riceverlo e trattenerlo come qualcosa di proprio. 

Dalle Confessioni di Sant’Agostino

Sei grande, Signore, e meriti ogni lode;

grande è la tua potenza

e la tua sapienza non ha limiti.

E vuol celebrare le tue lodi quella piccola parte

della tua creazione che è l’uomo,

l’uomo che si porta dentro la sua precarietà,

la testimonianza del suo peccato

e della tua volontà di resistere ai superbi,

e che tuttavia, piccola parte della tua creazione,

vuol celebrare le tue lodi.

Sei tu che susciti in lui questo desiderio.

Guida

“Ti amo Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo, mio scudo e baluardo, mia potente salvezza”. Così si apre il salmo 18, uno dei tanti salmi che esaltano la potenza e la gloria del Signore. Anche San Francesco, il poverello di Assisi, s’incantò di fronte alla grandezza del suo Dio. 

Canto: LODI ALL’ALTISSIMO (M. Frisina)

Tu sei Santo, Signore Dio

Tu sei forte, Tu sei grande

Tu sei l’Altissimo, l’Onnipotente

Tu Padre Santo, Re del cielo.

Tu sei trino, uno Signore

Tu sei il bene, tutto il bene

Tu sei l’Amore, Tu sei il vero

Tu sei umiltà, Tu sei sapienza.

Tu sei bellezza, Tu sei la pace

La sicurezza, il gaudio, la letizia

Tu sei speranza, Tu sei giustizia

Tu temperanza  e ogni ricchezza.

Tu sei il Custode, Tu sei mitezza

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza

Tu carità, fede e speranza

Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Tu sei la vita, eterno gaudio

Signore grande, Dio ammirabile

Onnipotente, o Creatore

O Salvatore di misericordia.

Il cantico della tua misericordia (Sant’Agostino)

Ti lodi la mia anima

e manifesti così il suo amore; 

celebri le tue misericordie

e manifesti così la tua grandezza.

Tutto ciò che hai creato

non cessa mai di manifestarla:

né gli esseri spirituali, 

che guardano a te,

né gli altri esseri,

animati o inanimati,

attraverso chi li contempla.

Così la nostra anima,

appoggiandosi alle creature,

si solleva dalla sua debolezza,

e grazie ad esse giunge a te,

loro mirabile creatore.

E in te trova ristoro e vera forza.

Guida 

Un profondo senso di unità, d’armonia legava Francesco al mondo della natura. Egli seppe esprimere questo rapporto intimo con il creato in un testo poetico che è tra i più importanti della letteratura italiana delle origini, il “Cantico delle creature”.

Canto: CANTICO DELLE CREATURE (M. Frisina)

Altissimo Onnipotente bon Signore

Tue so’ le laude, la gloria et omne benedictione.

A Te, solo Altissimo se confanno 

Et nullo homo è digno Te mentovare.

Laudato si’ mi’ Signore con tutte le tue creature

E specialmente messer lo frate sole,

Lo quale è iorno e allumini per lui,

Et ellu è bello cum gran splendore,

De Te Altissimo ha significazione.

Laudato si’ mi’ Signore per sora luna e per le stelle,

Per frate vento per aere et omne tempo

Con cui Tu dai a noi sostentamento.

Per sora acqua, umile et casta,

Per frate foco robustoso et iocundo.

Laudato si’ mi’ Signore per sora nostra madre terra

La quale ci sostenta e ci governa,

Ci dona frutti fiori ed erba

Per chi perdona per lo tuo amore,

Per chi sostiene infermità tribolazione.

Laudato si’ mi’ Signore per sora morte corporale,

Da cui null’homo vivente po’ scappare

Ma guai a chi troverà nelli peccati.

Beati quelli che troverà 

Nelle santissime tue voluntate.

Laudate et benedite et rengraziate il mio Signore,

Servite a Lui cum grande umilitate.

Laudate il mio Signore.

Guida
San Francesco è l’esempio più limpido di una vita che si getta in Dio rinnovando in una festa di santità il miracolo della vita, nella libertà di sé, che è l’assoluta povertà. Francesco cantore appassionato delle meraviglie di Dio, giullare della creazione; Francesco innamorato del Cristo reale, che nato povero nella grotta, morto nudo sulla croce, sposa l’umanità e la riveste di gloria divina; Francesco ultimo, umilissimo, servo come il suo Signore della Chiesa e degli uomini: Francesco chiamato a divenire uno con Cristo.

È un canto la vita di Francesco, che coniuga ricchezza e povertà, gioia e dolore; canto che parte dalla realtà umana per arrivare alle note alte del cielo, in cui è possibile il libero volo; unica condizione è mettere i propri piedi scalzi sulle orme di Cristo, percorrere la via della croce sino ad un’estrema nudità e correre, fratello con ogni creatura, verso il Creatore.   
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